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ALCUNE OSSERVAZIONI SULL’ ANATOMIA 
DELLE GHIANDOLE PARATIROIDI. 


In questa breve comunicazione credo opportuno limi: 
tarmi ad esporre alcune osservazioni che ho potuto rac- 
cogliere nello studio metodico che da qualche anno vado 
compiendo intorno alle ghiandole paratiroidi; osservazioni 
che possono concorrere a ‘chiarire qualche questione con- 
troversa o ad aggiungere qualche dato'di fatto a quelli 
già noti sull’anatomia di queste ghiandole. Perciò rinuncio 
all'idea di una minuziosa esposizione di tutto ciò che ri- 
guarda le ricerche embriologiche e di anatomia macrosco- 
pica e microscopica delle ghiandole paratiroidi, rimandando 
per esse ai lavori riassuntivi e completi che sono stati pub- 
blicati anche di recente su questo argomento. 

Le mie ricerche si sono svolte su animali di varie 
specie [scimia, cane (Canis familiaris), gatto (Ielis dome- 
sticus), coniglio (Lepus cuniculus?, cavia (Cavia cobaia), 
topo (Mus musculus e Mus rattus varietà albinus)], ma in 
modo particolare sul cane, poichè era questo l’animale che 
meglio si prestava alle ricerche che di pari passo ho con- 
dotto sulla fisiopatologia delle ghiandole paratiroidi, e sulle 
quali riferirò in altra occasione. 

Per lo studio della fine struttura delle ghiandole para- 
tiroidi mi sono valso dei comuni metodi di tecnica istolo- 


gica (fissazione in liquido di Zenker, sublimato cromico, li- 
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quido di Flemming, ecc.; colorazione con emallume ed eosina, 
ematossilina ferrica, safranina ecc.) e dei metodi Speciali 
che sono indicati per la dimostrazione del tessuto elastico 
(Weigert, Livini), del tessuto connettivo (v. Gieson, Mallory), 
della sostanza colloide (Vassale) e dei granuli di secrezione 
(Galeotti) ecc. Noterò ancora, riguardo ai metodi di ricerca, 
che mi sono valso sempre di sezioni in serie non solo di 
tutta la ghiandola paratiroide, ma spesso anche di tutta la 
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ghiandola tiroide. 

In tal modo mi è stato possibile mettere in evidenza 
un primo fatto: la grande frequenza cioè con la quale, nel 
cane in particolar modo, si riscontra nello stesso animale 
un numero di paratiroidi superiore a quello di quattro co- 
munemente descritto. Nei cani neonati, nei quali sempre 
ho sezionato in serie tutto il lobo tiroideo con le annesse 
ghiandole paratiroidi, ho potuto osservare, da ogni lato, 
oltre alla paratiroide esterna, situata per lo più verso l’apice 
del polo superiore della tiroide, molto spesso la presenza 
di due e anche tre paratiroidi interne, talora vicine le une 
alle altre, talora separate da buon tratto di tessuto tiroideo. 
Lo stesso reperto ho ritrovato con relativa frequenza an- 
che nell’animale adulto, e avrei, credo, potuto riscontrarlo 
un numero maggiore di volte se avessi sempre eseguito 
sezioni in serie di tutta la ghiandola tiroide. Così in un 
preparato (vedi Tav. I, fig. 1) si può rilevare la presenza 
di ben quattro paratirodi interne nella stessa sezione, men- - 
tre dall'esame di tutta la serie delle sezioni si può dedurre 
che si mantengono sempre indipendenti benchè talora si 
avvicinino molto le une alle altre. Nello stesso cane sezio- 
nando il lobo tiroideo del lato opposto ho ritrovato tre 
paratiroidi interne: due aderenti fra loro alla periferia del 
lobo, l’ altra più piccola, perfettamente distinta, ad altezza 


un po’ diversa, nel centro della sezione trasversale del lobo 
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tiroideo. Così questo cane veniva ‘a possedere sette parati- 
roidi interne oltre alle due esterne. — 

Anche in altri casi, pure in cani adulti, ho potuto O8- 
servare la presenza di due paratiroidi interne nello stesso. 
lobo tiroideo, nettamente separate fra loro, essendo situate. 
o ad altezze diverse sulla stessa faccia della tiroide, oppure 
l’una alla periferia, l’altra al centro della ghiandola tiroide 
stessa. 

Le dimensioni delle ghiandole paratiroidi in tali casì 
sono variabili : talora alcune, e per lo più quelle situate 
al centro del lobo tiroideo, sono più piccole delle altre ; ma 
talora invece sono tutte così sviluppate che non è possibile 
parlare di una ghiandola principale, e di una, dirò così, so- 
prannumeraria. 

Benchè altri autori (Mosson, Vassale, Lusena, Pepe- 
re, ecc.) già abbiano rilevato nel cane la possibile presenza 
di paratiroidi sopranumerarie, tuttavia citarono il reperto 
come raro ed eccezionale. To invece voglio qui richiamare 
l’attenzione sulla grande frequenza di questo fatto (nei due 
terzi dei casi circa si riscontrano più di quattro paratiroidi 
nello stesso animale), perchè se pure queste ghiandole so- 
pranumerarie non sono sufficienti a supplire la funzione 
delle altre paratiroidi asportate, possono tuttavia essere la 
causa di tutte le deviazioni dal quadro morboso classico che: 
viene comunemente descritto come caratteristico della pa- 
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ratiroidectomia totale. 


Sezionando in serie le paratiroidi insieme con la ti- 
roide riesce possibile determinare in modo esatto la loro 
topografia ed i loro reciproci rapporti. Le paratiroidi esterne 
sono situate sulla faccia esterna della ghiandola tiroide, per . 
lo più in corrispondenza. del terzo superiore, talora spostate 


più in basso, talora più in alto fra i vasi tiroidei superiori ; 
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le paratiroidi interne sono in generale situate in. corrispoti» 
denza del terzo medio della tiroide o sulla sua faccia in- 
terna: o interamente incluse nel tessuto tiroideo: poche 
volte sono spostate più in alto, mai più in basso. Ma mentre 
le paratiroidi esterne sono in generale solo addossate alla 
ghiandola tiroide, unite ad essa da lasso tessuto connettivo 
_e da vasi, e si mantengono facilmente. enucleabili anche. 
i quando, come in qualche caso avviene, sono innicchiate in 
una incavatura della tiroide, le paratiroidi interne contrag- 
gono rapporti molto più intimi col lobo tiroideo. giacchè 
non è raro incontrarle del tutto incluse nel parenchima 
della: tiroide. 

Qui tornerebbe opportuno, prima di parlare di tali 
rapporti, dire della costituzione della capsula che avvolge 
le paratiroidi, ma poichè il modo di comportarsi del tes- 
suto connettivo ,:delle fibre elastiche e muscolari è stato 
già da altri minutamente descritto, dirò solo delle modifi- 
cazioni che subisce talora la capsula, in particolar modo 
per ciò che riguarda la paratiroide interna. 

La capsula delle paratiroidi interne contrae sempre in- 
timi rapporti con quella della tiroide o col connettivo che 
sta fra le vescicole tiroidee,.sicchè in ogni caso subisce 
modificazioni più o meno rilevanti nella sua struttura ti- 
pica. Anche nei casi in cui la paratiroide interna fa spor- 
genza sulla faccia del lobo tiroideo, anche quando cioè la 
piccola ghiandola si presenta maggiormente libera, fra le 
due capsule si hanno così stretti rapporti che fra esse non 
esiste. alcun limite netto di separazione. Quando poi la pa- 
ratiroide interna è innicchiata nella tiroide così profonda- 
mente da non far sporgenza sulla sua superficie, allora si 
vede che la capsula della tiroide giunta a livello della pa- 
ratiroide si divide, manda alcuni sepimenti verso l’ interno, 


più o meno abbondanti a seconda dei casi, i quali vanno 
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a porre un limite di separazione fra i parenchimi delle due 
ghiandole, mentre un’ altra parte della capsula tiroidea 
passa al disopra della paratiroide a guisa di ponte. Allora 
appunto i sepimenti capsulari che passano al disopra della 
paratiroide possono essere così abbondanti, che la piccola 
ghiandola, sebbene sia situata del tutto superficialmente, ri- 
mane nascosta a chi osserva la superficie del lobo tiroideo ; 
nell’esame poi delle sezioni al microscopio si presenta come 
schiacciata, depressa secondo una linea ben marcata lungo 
il tratto del suo contorno che corrisponde alla capsula ti- 
roidea. Già in questi casi pertanto la capsula della parati- 
roide non appare come una entità a sè, ma solo come una 
emanazione, per così dire; di quella della ghiandola ‘tiroide. 
Ma non è raro incontrare altresi la paratiroide interna del 
tutto immersa nel tessuto tiroideo che la circonda da ogni 
lato. In tali casi per lo più la capsula connettiva si riduce 
molto di spessore ed appare in diretta continuazione alla 
periferia coi sepimenti connettivali che decorrono tra le 
vescicole tiroidee. Talora poi, quando anche il connettivo 
proprio del parenchima tiroideo è scarso, e ciò si riscontra 
più spesso in certe specie animali, e in modo particolare 
negli animali neonati, la capsula della paratiroide è ridotta 
a poche fibre connettive che decorrendo intorno ad essa 
valgono solo in parte a separarla dal tessuto tiroideo. De- 
sidero richiamare l’attenzione su questo fatto, della per- 
dita cioè per parte della capsula paratiroidea di molte delle 
sue caratteristiche strutturali così da essere ridotta a po- 
chissime fibre connettive, esclusa la presenza di fibre mu- 
scolari e di fibrille elastiche, poichè gli intimi rapporti fra 
tiroide e paratiroide (ponti cellulari) che erano stati de- 
scritti in qualche animale (gatto, coniglio) o in qualche età 
della vita (animali neonati), possono incontrarsi anche in 


animali adulti. e nel cane in cui di solito i due tessuti si 
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presentano nettamente separati. Ma in tutti questi casi, os- 
servando attentamente le caratteristiche cellulari di questi 
“ ponti d’ unione ,, si vede chiaro come fino ad un certo 
punto si hanno cellule proprie della paratiroide poi cellule 
proprie della tiroide ben distinte dalle loro speciali carat- 
teristiche, sicchè non esistono punti di passaggio dell’ un 
elemento nell’altro, ma solo gittate per le quali i rapporti 


fra i due parenchimi ghiandolari si fanno più intimi. 


Il tessuto connettivo che prendendo origine dalla cap- 
sula della paratiroide si porta nell’ interno della ghiandola, 
può esser rappresentato o da poche fibre sottili che si fram- 
mettono fra gli elementi ghiandolari o da grossi cordoni, 
da fasci di fibre che decorrono. più o meno tortuosi : per 
questo vario modo di distribuirsi del connettivo, la ghian- 
dola può assumere tre diversi aspetti denominati a strut- 
tura compatta, reticolare, lobulare. Ma mentre il Kohn so- 
stiene che questi tre tipi di struttura delle ghiandole parati- 
roidi sono in rapporto non con 1’ età dell’ animale ma con 
le varie specie animali, a me non sembra. poter convenire 
del tutto con lui. Ciò per il fatto che in animali della stessa 
specie, nel cane ad es., si incontrano paratiroidi rispondenti 
ai vari tipi di struttura, e inoltre per il fatto che mentre 
negli animali giovani s'incontrano per lo più paratiroidi a 
struttura compatta, nell’ adulto in generale si incontrano 
paratiroidi a struttura reticolare. o lobulare, finalmente 
perchè io ho potuto riscontrare in due casi la presenza 
nella stessa ghiandola di due dei tipi di struttura, In uno 
di questi casi, come si può rilevare dal preparato che ri- 
produco nella fig. 2 Tav. I°, si vede verso il centro della 
sezione una zona a struttura reticolare mentre tutto intorno 
sta tessuto ghiandolare a struttura lobulare ben definita. 


Le due zone non sono distinte da un limite ben netto, ma 
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il tessuto dell’ una va confondendosi a poco a poco con 
quello dell’altra per modificazioni graduali : gli epiteli ghian- 
dolari di entrambe le zone si presentano con la stessa strut- 
tura. Peraltro anche fra età dell'animale e piano di strut- 
. tura delle ghiandole non vi è un rapporto assoluto : nel- 
l’animale neonato si riscontrano sempre paratiroidi a strut- 
tura compatta, poi, in un periodo variabile da individuo a 
individuo, questa può modificarsi in struttura reticolare o 
lobulare ; la vaianià. individuale è tuttavia così grande 
che anche in animali relativamente giovani si possono tro- 
vare paratiroidi a tipo reticolare o lobulare, mentre in ani- 
mali adulti, vecchî, si riscontrano qualche volta paratiroidi 


a struttura compatta tipica. 


Riguardo ai caratteri dell’ epitelio paratiroideo- posso 
coufermare che negli animali che furono oggetto delle mie 
ricerche non si riscontra la distinzione fra cellule cromofili 
e principali, descritte dal Vassale nell’ uomo, ma solo ele- 
menti assimilabili alle cellule principali. 

Vien ora opportuno parlare della presenza 0 meno di 
sostanza colloide nelle paratiroidi. Nei vari animali da me 
osservati non ho mai potuto riscontrare la presenza di quei 
piccoli accumuli di sostanza colloide che ha studiato tanto 
particolareggiatamente il Pepere nelle. paratiroidi umane, 
distribuiti fra le celiule paratiroidee e nei vasi; tuttavia 
ho potuto riscontrare un fatto che, sebbene debba essere 
‘altrimenti interpretato, può dar spiegazione dell’ afferma- 
zione di coloro (Miller) che dicono di aver riscontrato in 
sezioni di paratiroidi di animali la presenza non solo di 
sostanza colloide ma di veri follicoli del tutto identificabili 
con quelli della tiroide. In due casi infatti, come dimo- 
strano i preparati e le figure che presento (Tav. L, fig. 3), 
nell’uno in una paratiroide esterna, nell'altro in una para- 
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tiroide interna, si possono osservare del tutto incluse nel 
parenchima paratiroideo delle vere. e caratteristiche cavità 
follicolari tiroidee, nelle quali è racchiusa una sostanza che 
per il suo modo di presentarsi non può in nulla essere dif- 
ferenziata da quella dei follicoli. della vicina tiroide. Le 
cellule che circondano queste. cavità follicolari sono del 
tutto identificabili con quelle delle vescicole tiroidee e ben 
si distinguono dagli elementi. propri delle paratiroidi per 
i loro caratteri specifici. I follicoli sono raccolti in gruppi 
di vario numero (quattro , sei, otto...), ed esaminando la 
serie. della sezioni, si vede che dopo essersi mantenuti nel- 
l'interno della paratiroide per un numero più o meno 
grande di sezioni vanno a mano a mano spostandosi verso 
la sua periferia, finchè ad un certo punto ne restano del 
tutto divisi per mezzo di qualche fibra connettiva e si uni- 
scono al restante tessuto tiroideo col quale si fondono per 
intero. Sicchè in entrambi i casi mi sembra risulti chiaro che 
si tratta di tessuto tiroideo che si è insinuato nell’interno 
della paratiroide; ma si può d’altra parte comprendere 
come, osservando fatti simili in sezioni non in serie, si possa 
pensare a follicoli tiroidei derivati da trasformazione del 
tessuto paratiroideo in tessuto tiroideo, con secrezione di 


sostanza colloide. 


Altro reperto degno di nota e del quale non trovo pa- 
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rola presso alcun autore è quello della presenza di tessuto 
linfoadenoide nell’ interno della ghiandola paratiroide del 
cane: ciò riscontrai in due casi, ma in ognuno con carat- 
teri diversi. In una paratiroide esterna, quasi al centro, si 
riscontra un nodulo di tessuto linfoadenoide di forma ovale, 
ben delimitato essendo separato dal tessuto paratirojdeo per 
mezzo di qualche fibra connettiva che decorre tutto attorno 


alla sua periferia, Nell’ interno del nodulo di tessuto linfo- 
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adenoide, come si può rilevare dalla figura 4 Tav. I°, si 
scorge una cavità centrale che è nettamente delimitata da; 
cellule molto appiattite, lamellari, che acquistano quasi i 
caratteri di endotelio. Questa cavità centrale, dall’ esame 
della serie. delle sezioni, si può ritenere di forma roton- 
deggiante terminando , sia in alto che in basso, a fondo 
cieco. - 

Nella fig. 5 Tav. I° è rappresentata una paratiroide 
esterna contenente pure tessuto linfoadenoide, ma non co- 
stituito da un nodulo unico, ben delimitato, a contorni net- 
tamente distinti dal tessuto paratiroideo, ma da tanti ac- 
cumuli più o meno estesi, di elementi piccoli, a scarso pro- 
toplasma, nucleo fortemente tingibile con l’emallume, i quali 
chiaramante appaiono come tessuto linfoadenoide che si di- 
stribuisce in principal modo attorno ai grossi vasi. Nei due 
casi di cui ora ho parlato non si può dire si tratti di ro- 
duli timici rimasti inclusi nelle paratiroidi, mancando, per 
poter venire a tale affermazione, quei caratteristici corpi 
concentrici (corpuscoli di Hassal) che per tali formazioni 


sono stati descritti.. 


Come annessi paratiroidei da molti autori (Kohn, An- 
derson, Schaper, Miller, Nicolas, Simon, Verdun, Capo- 
bianco, Lusena, Crispino, Petersen, Testut, Kursteiner, 
Roger, Benjamins, Erdheim ecc ) erano state descritte delle 
speciali formazioni cavitarie che contraggono intimi rap- 
porti con le ghiandole paratiroidi, che furono chiamate cis 
o vescicole ‘epiteliari ciliate , e che, tenendo conto della 
loro topografia, della possibile interpretazione genetica e 
dell’ organo nel quale si sviluppano, erano state distinte in: 
1° vescicole per ritenzione; 2° vescicole timiche ; 8° vesci- 
cole derivate da cavità embrionarie. 

Intorno a queste formazioni cavitarie ‘e canalicolate 


che si incontrano nelle paratiroidi io ho raccolto un nu- 
mero rilevante di dati che credo possano avviare verso una 
interpretazione abbastanza larga del fatto; ma per non di- 
lungarmi nella descrizione particolareggiata di reperti de- 
scritti qua e là da altri autori, riassunti, riordinati, e cor- 
 redati di molte osservazioni personali anche recentemente 
dal Pepere nella sua diligente e poderosa monografia, mi 
limiterò quì all’esposizione di quei dettagli che possono va- 
lere a meglio dilucidare la questione ed a condurre verso 
le conclusioni che mi sembra doverne dedurre. 

Il Pepere, accettando la terminologia del Benjamins, 
parla poi di un ductus paratiroideus, di una formazione 
canalicolare cioè che partendo dalla paratiroide conduce al 
dotto tireo-glosso (se mediano) o tireo-faringeo (se laterale). 

Il reperto di una formazione canalicolare che possa 
veramente denominarsi ductus paratiroideus è stata riscon- 
trata dal Pepere due volte nel coniglio, ma con maggior 
frequenza nelle paratiroidi umane. , 

Jo, avendo eseguito le. mie ricerche principalmente 
sulle paratiroidi di cane, ed avendo usato sezioni in serie 
non solo delle paratiroidi, ma anche delle annesse tiroidi , 
ho potuto raccogliere, come dissi, parecchi dati importanti 
per ciò che riguarda l’ interpretazione di tali formazioni. 

Noterò anzitutto come néi cagnolini neonati si incontri 
costante nelle paratiroidi interne una’ formazione canalico- 
lata con caratteri che sono in ogni caso pressochè invariati. 
Cioè nell’ esame della serie delle sezioni si vede ad un 
certo punto apparire nella paratiroide interna un gruppo di 
elementi epiteliali che si presentano con caratteri diversi 
da quelli dell’ epitelio paratiroideo (Tav. II*, fig. 1). Sono 
elementi disposti concentricamente , circondati da qualche 
fibra connettiva che li divide tutt’attorno dall’ epitelio pa- 


ratiroideo; hanno dimensioni alquanto maggiori, nucleo 





sigg 


grosso (il doppio di quello delle cellule proprie delle para- 
tiroidi), rotondeggiante o alquanto ‘ovalare nelle cellule cen- 
trali, che si colora meno intensamente con l’ emallume, 
mentre il protoplasma, che è relativamente abbondante, as- 
sume con l’ eosina una colorazione più intensa, finamente 
granulosa. Questo sruppo di cellule così caratterizzato e 
ben delimitato, si mantiene invariato per buon numero di 
sezioni, anzi va gradatamente ingrossando finchè compare 
al suo centro una piccola cavità (Tav. II", fig. 2). Gli ele- 
menti che tapezzano questa cavità si presentano disposti in 
parecchi strati, da tre a cinque, concentrici : le cellule più 
interne appaiono quasi come lamellari, poi a mano a mano 
meno depresse , finchè le periferiche assumono una forma 
cubica o poliedrica 

La formazione ora descritta compare in generale nel 
mezzo del tessuto paratiroideo, ma più tardi, nelle altre 
sezioni, va spostandosi verso la periferia a contatto col pa- 
renchima tiroideo : talora poi si presenta già da principio 
verso la periferia della paratiroide e poi va sempre più spo- 
standosi verso l'esterno fino a sporgere fra le vescicole ti- 
roidee, in mezzo alle quali si può seguire solo per un certo 
tratto, fino a quando cioè l’epitelio che le limita non sì è ri- 
dotto di estensione e non ha perduto i caratteri distintivi 
suoi proprii. In sezione trasversale tali formazioni canali- 
colari si presentano per lo più rotondeggianti, a contorni 
regolari, sebbene talora possano assumere forma svariata, 
irregolare, perchè dalla loro periferia si staccano bottoni 
epiteliari pieni che si spingono più o meno fra il tessuto 
paratiroideo pur restando ‘da esso sempre nettamente di- 
stinti. 

Il contenuto della cavità centrale è costituito da ele- 
menti epiteliali staccatisi dallo pareti, taluni rotondeggianti, 


a ‘protoplasma rigonfiato e nucleo abbastanza ben conser- 
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vato, altri in completo disfacimento. Talora la cavità cen- 
trale è così piccola che un solo elemento epiteliale più o 
meno rigonfio la riempie quasi per intero, talora invece è 
abbastanza estesa, cosicchè contornata dal proprio epitelio 
occupa buona parte della paratiroide. Osservando a forte 
ingrandimento si vede che fra le cellule che rivestono la 
parete della cavità si incontrano numerosi elementi in ca- 
riocinesi nei. vari stadi di evoluzione (monaster, diaster). 

Esaminando sezioni in serie di paratiroidi di cane ad 
un mese, due, tre, un anno ecc. dalla nascita si vede come 
raramente tale formazione cavitaria possa scomparire per 
intero, ma come nella grande maggioranza dei casi essa 
persista modificandosi in vario modo così da apparire o 
sotto forma di un “ vero canale ; (ductus paratiroideus), o 
di formazioni simili a quelle comunemente decritte come 
“ vescicole ciliate , o come “ cisti ,. 

Se potessi qui riprodurre un numero maggiore di im- 
magini, quali io ho potuto osservare nelle mie ricerche, mi 
sarebbe dato dimostrare come per graduali passaggi si. possa 
passare da una vera formazione canalicolare che dalla pa- 
ratiroide va al ductus tiroideus, a formazioni cavitarie ci- 
liate e cistiche più o meno sviluppate. 

In parecchi casi cioè, come in uno di cui qui raffi- 
guro i preparati (Tav. II°, fig. 3 e 4), si vede nell'interno 
della paratiroide la presenza di un vero canale che a primo 
aspetto anzi potrebbe dare perfino l’ illusione di un dotto 
escretore. Nel centro della paratiroide interna cioè , dopo 
essersi iniziata a fondo cieco, si vede apparire ad un certo 
punto della serie delle sezioni una formazione cavitaria con 
ramificazioni più o meno estese, e tortuose che si spingono 
fra il parenchima paratiroideo, dal quale tuttavia restano 
sempre separate da una parete connettivale. L’epitelio che 


tapezza la formazione cavitaria è costituito da cellule di- 
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sposte in parecchi strati : le più profonde poliedriche, quelle 
verso il lume del canale cilindriche, in qualche punto prov- 
Viste di cilia. Il lume del canale è ripieno di detriti cel- 
lulari, di elementi epiteliari più o meno conservati, di so- 
stanza amorfa che in qualche punto appare quasi come so- 
stanza colioidea. Questi caratteri della formazione canalico- 
lare si mantengono non solo attraverso tutta la paratiroide 
ma, anche quando si continua fra le vescicole tiroidee: fra 
queste è possibile seguirla per un numero grande di se- 
zioni, finchè, dopo essersi dapprima ingrandita, poi notevol- 
mente ristretta, perde i suoi caratteri distintivi così che 
non la si può più distinguere con sicurezza dalle vescicole 
del tessuto proprio della tiroide. 

In altri casi questa formazione cavitaria si presenta 
con caratteri più semplici; come una formazione canalico- 
lare a contorni più regolari, limitata alla periferia da tes- 
suto connettivo e da un epitelio stratificato o anche sem- 
plicè, cilindrico, cubico o appiattito, che iniziatasi a fondo 
cieco nella paratiroide si va poi a disperdere fra i follicoli 
tiroidei. Tale è il caso, ad es., rappresentato nel preparato 
che ho riprodotto per dimostrare la presenza di quattro pa- 
ratiroidi nella ‘stessa sezione (fig. 1, Tav. I*): quivi anzi la 
formazione canalicolare iniziatasi in una paratiroide si porta 
poi al difuori di essa, passa nella paratiroide più vicina per 
fuoruscirne di nuovo e disperdersi fra i follicoli tiroidei. 
Anche in questi casi relativamente più semplici i rapporti 
tra formazione canalicolare e paratiroide sono peraltro molto 
intimi; talora anzi il tessuto connettivo che circonda la 
formazione cavitaria si presenta in così scarsa quantità che 
il suo epitelio viene a contatto quasi con quello della pa- 
ratiroide e ne resta distinto solo per i caratteri istologici 
degli elementi cellulari. 

L’ epitelio che tapezza queste formazioni cavitarie as- 
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sume altresì coi comuni metodi di colorazione (emallume- 
eosina, van Gieson ecc.), una colorazione nucleare e proto- 
plasmatica più intensa dell’epitelio delle vescicole tiroidee, 
.e perciò è più facile seguirlo fra esse per buon tratto dopo- 
chè ha abbandonato la paratiroide. 

In altri casi la formazione cavitaria appare tutta in- 
clusa nella paratiroide, termina cioè in alto e in basso a- 
fondo cieco, ed è tapezzata da un epitelio ora cilindrico 
ciliato, ora polimorfo, cubico o.appiattito. ; 

Infine poi avviene talora che formazioni cavitarie più 
o meno sviluppate non si rinvengano nell’ interno delle 
paratiroidi ma solo in diretto rapporto con esse nel con- 
nettivo che costituisce la capsula paratiroidea. Sono forma- 
zioni cavitarie che talora. appaiono pluriloculari, tapezzate 
da epitelio spesso polimorfo, talora cubico o appiattito, ra- 
ramente cilindrico ciliato, a contenuto simile a quello dei 
casi precedenti sebbene meno ricco di detriti cellulari. 

Fino ad ora ho parlato di formazioni canalicolari pre- 
sentanti rapporti più o meno intimi con le paratiroidi in- 
terne : rispetto alle paratiroidi esterne devo dire come in 
esse non mi sia mai stato dato riscontrare quelle speciali 
formazioni che ho destritto costanti per le paratiroidi in- 
terne dei cagnolini neonati e come nell’ animale adulto se 
pure in qualche raro caso si incontrano formazioni cavitarie 
in esse interamente incluse, queste non acquistano mai i 
caratteri di un “ ductus paratiroideus , ma piuttosto quello 
di formazioni cistiche. Più frequentemente invece accade 
di riscontrare formazioni cavitarie che contraggono solo in- 
timi rapporti di vicinanza con le paratiroidi esterne; si 
trovano intimamente unite alla capsula paratiroidea o nel 
connettivo lasso che unisce la paratiroide alla tiroide (fig. 2, 
Tav. I"). Spesso sono molto sviluppate, pluriloculari, si con- 


tinuano per buon tratto di sezioni e si disperdono tra i fol- 
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licoli tiroidei fra i quali si insinuano : morfologicamente si 
presentano con tutti i caratteri delle formazioni cavitarie 
che ho descritto per ultime in rapporto con le paratiroidi 
interne. 

Per tutti questi dati adunque,.ma ancor meglio dal- 
l'esame di tutta la lunga serie di preparati che ho potuto 
raccogliere nei vari casi, considerando la costanza con cui 
queste formazioni canalicolari si presentano, quasi sempre 
con gli stessi caratteri, nei cagnolini neonati, e come più 
tardi queste vadano modificandosi morfologicamente a mano 
a mano, così da apparire o sotto forma di “ ductus para- 
tiroideus , o di “ vescicole ciliate , o di “ cisti ,, con 
passaggi graduali dalle une alle altre formazioni, mi sembra 
logico dedurne come tutte non rappresentino che resti em- 
brionarii. Ben rare sono le formazioni cistiche da disfaci- 
mento di tessuto paratiroideo, quelle cioè che devono in- 
terpretarsi come manifestazione di processi patologici. 

Tl fatto di rinvenire così frequentemente , anzi si può 
dire quasi con costanza, delle formazioni cavitarie aventi 
intimi rapporti con le ghiandole paratiroidi in animali che 
non hanno mai presentato alcun sintoma morboso, mi sem- 
bra debba render molti cauti contro la tendenza di attri- 
buire ad ‘esse un significato patologico quando s’ incontrano 


nelle paratiroidi dell’ uomo. 
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Spiegazione delle figure. 


TAVOLA T3.. 


Tio. 1. — Nella stessa sezione trasversa di lobo tiroideo di cane 
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Fio. 


adulto si vedono 4 paratiroidi: 2 di maggiori dimensioni verso 
la periferia del lobo della tiroide, 2 più piccole verso.il centro. 
Im tutta la serie delle sezioni le 4 paratiroidi si mantengono 
del tutto separate, pur modificandosi nelle loro rispettive di- 
mensioni. La formazione cavitaria che si vede in una parati- 
roide, passa poi in quella vicina per disperdersi più tardi fra 
le vescicole tiroidee. Oc. 2; Obb. 8. Koristka. 

2. — Paratiroide esterna di cane adulto: verso il centro. della 
ghiandola. si osserva una struttura reticolare, quasi compatta : 
verso. la. periferia questa struttura va gradatamente facendosi 
reticolare a larghe maglie, poi lobulare. Nell’ interno della pa- 
ratiroide notasi una formazione cavitaria che nella, serie delle 
sezioni si vede esaurirsi a fondo cieco nella ghiandola stessa, 
mentre un’ altra; formazione cavitaria si sviluppa del tutto al 
difuori della paratiroide acquistando.con' essa solo intimi rap- 
porti di vicinanza. Oc. 2; Obb. 3. Koristka. 

8. — Tessuto tiroideo del tutto incluso nel parenchima di una 
paratiroide esterna di cane adulto: il tessuto tiroideo proviene 
.da un nodulo accessorio che era addossato alla paratiroide , 
avvolto da una comune capsula connettiva. Oc. 3; Obb. 8. 
Koristka. 

4. — Un nodulo di tessuto linfoadenoide ben circoscritto da fi- 
bre connettive è interamente incluso in una paratiroide esterna 
di cane adulto. Al centro del nodulo di tessuto linfoadenoide 
notasi una formazione cavitaria ben delimitata che termina, 
sia in alto che in basso, a fondo cieco. Oc. 3; Obb. 5. Koristka, 
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Fia. 5. — Paratiroide esterna di cane contenente essa pure tessuto 
linfoadenoide, il quale peraltro‘ in questo caso non è netta- 
mente delimitato, ma si distribuisce irregolarmeute, in ammassi 
più o meno sviluppati, in particolar modo attorno ai grossi 


‘ vasi della ghiandola. Oc. 3; Obb. 5. Koristka. 
TAVOLA II= 


Fig. 1. e 2. — « Ductus paratiroideus » nelle paratiroidi interne di 
2 cagnolini neonati. Nella Fig. 1. gli elementi che costituiranno 
poi le pareti della formazione cavitaria sono raggruppati in 
un ammasso compatto senza canale centrale: questo appare 
più tardi nelle sezioni successive (Fig. 2). Pur trattandosi di 
due casi diversi, in entrambi si osserva lo stesso reperto, anzi 
per di più, sì nell’un caso che nell’altro, si notano due para- 
tiroidi interne nella stessa sezione di lobo tiroideo. Oc. 4; 
Obb. 5. Koristka. 

Fic. 3. e 4. — « Ductus paratiroideus » nella paratiroide interna di 

È un cane adulto. Fig. 3. La formazione canalicolare è intera- 
mente inclusa nella paratiroide: emette ramificazioni che sî 
prolungano in modo variabile verso il parenchima paratiroideo, 
dal quale peraltro restano sempre distinte anche quando con- 
traggono con esso rapporti abbastanza intimi. Fig. 4. Il ductus 
paratiroideus dopo aver percorso tutta la paratiroide si è in- 
‘teramente portato al di fuori di essa e resta isolato fra le ve- 
scicole della tiroide. 


(Tutti i preparati furono disegnati con la camera chiara Zeiss, te- 
nendo il foglio a livello del preparato). 
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